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ca l’aria e la luce, ove il fetore 
e la sporcizia stanno a rappre- 
sentare lo stato compassionevole 
della povera gente che lavora, in 
uno di quegli immondi carnai che 
si chiamano conventillos. 

Costretta a queste insoffribili 
e infami condizioni, la vita perde 
logai sua attrativa, si sente spro- 
fondata agli ultimi scalini della 
degradazione, demoralizzata, ab- 
battuta in tutte le sue forze, vin- 
ta dal desiderio della morte. 

Alla massa enorme che lavora 
e produce nell’immensa capitale 
platense, è riserbata questa sorte : 
l'impossibilità della vita. 

Da ciò le gaandi manifestazioni 
del malcontento popolare, gli scio- 
peri colossali e frequenti, i co- 
mizii di protesta, lo sviluppo for- 
midabile delmovimentoanarchico, 
da un lato, e dall’altro, la forza 
cieca della repressione che si sca- 
tena furibonda, sanguinaria, folle- 
mente assassina, senza criterio nè 


Non andate nell'Argentina 


Sapendo come molti operai, che 
non sono riusciti a far fortuna al 
Brasile, si lasciano facilmente ade- 
scare da fallaci promesse di gua- 
dagni e migliori condizioni di 
vita nell’Argentina, sentiamo il 
dovere di metterli in guardia da 
tutte le manovre di «ui facilmente 
potrebbero esser vittime da parte 
di agenti e ruffiani di quella na- 
zione, esponendo loro, in poche 
parole, l’orribile situazione eco- 
nomico-politica che attraversa il 
proletariato in quella nazione e 
i disagi a cui andrebbero fatal- 
mente incontro. 

L’Argentina, per chi non la 
conosce, è un nome che suona 
gradito all’orecchio. 

Ma per chi la conosce, per chi 
vi è stato, per chi ha avuto la 
disgrazia di passarvi qualche an- 
no, non è possibile concepire qual- 
cosa di più infernale e schifoso. 

E’ un paese governato da pre- 
doni, da briganti, da boia, da una 
triste progenie di sanguinarii e 
di despoti, crudeli quanto igno- 
ranti, venuti dalle campagne ad 
arricchirsi sul sangue dei lavora- 
tori delle città. 

La polizia—più che una poli- 
zia propriamente detta, intenta al 
mantenimento dell’ordine—si po- 
trebbe assimilare ad un’orda in- 
ferocita di cafri, una vera tribù 
di cannibali, che viola domicilii, 























raie e sul proletariato in generale. | 

L'unica libertà che é lasciata | 
all’operaio é questa: rassegnarsi 
a morire d’inedia colla propria | 
famiglia, o farsi mrcellare dalla 
sbirraglia per le vie. 

La ragione e il diritto stanno 
sulla punta delle daghe poliziali, 
sulla bocca dei moschetti. 

La sopraffazione, la violenza, 
lo statod’assedio quasi permanente, 
l’eecidio, la deportazione sono i 


sistemi di buon governo che lù 
s'impiegano come consuetudine e 
come legge. 

Andate, ora, nell’ Argentina. 

Andate, operai, non date ascolto 
alle nostre parole. 

Lasciatevi pure ingannare dai 
vigliacchi che fanno da agenti e 
da rufiiani al governo argentino 
che lautamente li paga; a quel 
governo di predoni, di assassini 
che non trova danaro per risolvere 
i problemi più dolorosi e profondi 
della vita economica, ma che sa 
facilmente spremere dalle vene 
del popolo un miliardo all’incirea 
di pesos per solennizzare, con fe- 
ste clamorose, banchetti e sborme 
da maiali, il centenario deill’in- 
dipendenza argentina. 

Bella indipendenza ! 

Stavano meglio gli schiavi sot- 
to Silla o Nerone, e credo che 
anche i poveri paria delle Indie 
rimpiangerebbero la loro sorte. 

‘Miseria, fame, piombo, depor- 


misura, sulle organizzazioni ope-!tazione o galera: ecco le delizie 


della Repubblica Argentina. 

La, per il popolo che lavora, 
non e'é altro di meglio. 

Che nessuno ci vada, che nes- 
suno consigli altri ad andarci. 

Impediamo, si, impediamo che 
i lavoratori sieno più oltre in- 
gannati dalle sirene dei diversi 
paesi e sarà questo, da parte no- 
stra—qualunque ne sia il risul- 
tato—il compimento di uno dei 
più grandì doveri. 








aggredisce, ruba, ammazza, de- 
vasta impunemente e senza re- 
sponsabilità di sorta. 

E’ una banda di paltonieri al 
servizio dei briganti e dei ladri 
che si divorano la nazione. 

La giustizia è una parola vuota 
di senso. La magistratura è un’ac- 
cozzaglia di pagnottisti, senza co- 
scienza nè decoro, asservita al 
potere esecutivo ed agli alti in- 
teressi della borghesia. 

La legge, lù, come dovunque, 
è una burla delle più atroci per 
il buon diritto del cittadino o 
del popolo. 

Il clero rappresenta la cancrena 
purulenta che tutto invade, cor- 
rompe, avvelena. 

Una borghesia delle più vili, 
delle più ingorde, delle più cini- 
che, una borghesia dissanguatrice 
che tutto accaparra, che tutto pro- 
sciuga, che non lascia alle classi 
diseredate se non gli occhi per 
piangere, rappresenta la classe pri- 
vilegiata a cui tutti i poteri dello 
Stato—esercito, polizia, magistra- 
tura, governo—sono avvassallati. 

Come si vive in queste condi- 
zioni ? Di miserie, di dolori, di 
lagrime, di collera e d'ira. 

Non si vive; si vegeta, si muore. 

Gli operai lavorano come bestie, 
come macchine, peggio degli schia- 
vi, e non guadagnano tanto per 
Vivere. 

La vita è cara, costa un occhio. 

salario che si percepisce non 
basta a fronteggiare le più im- 
Periose necessità quotidiane. 

Il fitto delle case è enorme, 
Spavente vole. 

Un operaio non può affittarsi 
Una casa, è impossibile. 

Bisogna che vada a marcire 
con tutta la famiglia, colla moglie 
€ coi figli, in uno di quei tanti 
alveari umani, ove sono addensate 
centinaie di famiglie, ove man- 




































Un fatto su cui oggi nessuno osa più 
dubitare è che malgrado tutto lo sfog- 
gio della loro potenza dominatrice sulla 
mentalità dei popoli, le religioni ten- 
dono a sparire. 

A misura che il pensiero investiga- 
tore dell’uomo strappa agli abissi del- 
l'ignoto verità non conosciute prima; 
a misura che la scienza, rompendo i 
legami del mondo ufficiale, procede li- 
beramente innanzi nelle sue gloriose 
conquiste; a misura che i popoli si 
svegliano dal lungo letargo ed aprono 
gli occhi alla luce del sapere che si dif- 
fonde da un capo all’altro del mondo, 
la religione retrocede. La fede nel so- 
prannaturale, questa fede cieca, ridico- 
la, in una vita novella d'oltre-tomba, in 
un'eternità di delizie o di tormenti, nei 


giustizia per tutti, cessa di essere un 
sentimento naturale e profondo dell’a- 
nima umana per apparire un’insieme 
di superstizioni abbrutenti e di chimere 


sforma in dubbio, in incredulità, in a- 


ad un grado superiore di sapere e di 
coscienza, è un fatto storicamente pro- 
vato. L'umanità di oggi, malgrado tutta 
la sua ignoranza congenita, non è più 
la stessa umanità seperstiziosa, beghina, 
che per 17 lunghi secoli agonizzò sotto 
le catene dei papi. 

I fantasmi e le paure che popolarono 
la storia del Medio Evo, sono scomparsi. 
Il delirio ascetico che traeva a morte i 
campioni della chiesa, che induceva le 
turbe al disprezzo della vita, al marti- 
rio delle carni, al digiuno, alla sete, al 
cilicio, alle più raffinate torture del 
corpo e al dispregio più stupido e in- 
sensato delle cose terrene, é una forma 
di malattia mentale completamente oggi 
guarita. 

L'umanità pensante dei nostri tempi, 
non più tanto abbacinata dalle fanfa- 
luche del cielo, volge gli occhi alla 
terra, ai problemi complicati e profondi 
della vita, rinunzia facilmente a tutti i 
gaudi della vita futura per una buona 
bistecca del presente. 

L'uomo non crede più. Il vangelo 
cristiano delle rinuazie, della sofferen» 





Il tramonto delle religioni — 


demoni e negli angeli, in un regno dl 





che non hanno alcun fondamento reale, | dei vescovi, né le calunnie dei parroci, 
E che il sentimento religioso si tra-!lo detengono un istante. Dinanzi alla 


I 
teismo, a misura che i popoli si elevano | 





za, della rassegnazione alle infamie di 
questo mondo per una ricompensa ipo- 
tetica nell'altro, non fa più per lui. L'in- 
ferno ha cessato di far paura, il para- 
diso ha perduto i suoi incanti. La ra- 
gione ha divorziato dalla chiesa. Il prete 
non rappresenta più che un ministro 
di ciarlatanerìa e d’impostura. 

Lo scetticismo, il dubbio si é impa- 
dronito delle anime, ha messo in allar- 
me le coscienze, ha scavato un abisso 
insondabile fra i postulati della scienza 
e i dogmi della fede. Il pensiero mo- 
derno eterna nei bronzi e nei marmi la 
memoria di Galileo e di Giornano Bru- 
no, riepiloga in una pagina d’onta e di 
sangue le gesta feline dei Torquemada, 
degli Arbues, dei Gusman, dei Loyola, 
colpisce sotto una medesima condanna 
religione e clero, conquide a sé i po- 
poli tutti della terra. 

Nella sua marcia trionfale in avanti 
tutto travolge, nulla resiste, Né le sco- 
muniche dei papi, né i sermoni nasali 


sua critica imperterrita, ai suoi aculei 
di bronzo, crollano gli Dei dell'Olimpo, 
si sfasciano le assurde teogonie dei filo- 
sofi cristiani, si appiattano nel silenzio 
e nell'ombra i sofisti della chiesa. 

Questo pensiero che investiga, che 
analizza, che crea, ha ricostruito su 
basi scientifiche la storia del mondo, 
riacceso nei cuori l’amore alla vita, 
rianimate le glorie e le beltà del mondo 
pagano. Ha dimostrato che la vita é 
di questo mondo, che il suo più legit- 
timo e bello ideale é «prolungarsi e 
gioire», che tutte le illusioni di una 
vita futura e di un regno di felicità 
oltre la morte, sono un parto della fan- 
tasia umana, fanfaluche inventate dai 
preti per far quattrini, articoli di fede 
che la ragione respinge, che la scien- 
za condanna. 

Venti secoli di ciarle, di congetture, 
d’ipotesi, di profezie, che costituiscono 
tutta l'immensa farragine della lette- 
ratura religiosa, che dominarono terri- 
bilmente i cervelli, che si propagarono 
come un’epidemia morale delle più 
infettive attraverso tutte le generazioni 
che ci precedettero, sono affondate nel 
ridicolo. 
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Chi erede più che il mondo dati da 


6000 anni? Che il nostro primo padre, 
Adamo, sia uscito fuora da un pezzo 
di argilla ? Che la nostra prima madre, 
Eva, sia sbucata fuora da una costola 
di Adamo ? Che Caino, solo nel mondo, 
abbia trovato moglie in un angolo del 
paradiso ? Che un diluvio universale 
abbia fatto tabula rasa del genere uma- 
no ? Che Noé abbia introdotto e salvato 
nell’arca sette coppie di tutti gli ani. 
mali ? Che Mosé abbia separato, a colpi 
di bacchetta magica, le acqua dell’o- 
ceano ? Che Giosué abbia arrestato il 
Sole per un orecchio ? Che David, il 
cantore, abbia fatto stragi e prodigi 
inauditi ? Che Sansone decimasse l’e- 
sercito filisteo colla forza dei suoi ca- 
pelli ? Che lo mura di Gerico crollas- 
sero allo note della mariannina intuo- 
nate dai tamburini del popolo eletto ? 
Che Giona sia stato vivo, tre giorni, 
nel corpo di una balena ? O che Gesù 
Cristo, l’isterico biondo della Galilea, 
miracolosamente concepito dallo Spirito 
Santo, sia morto e risuscitato per la 
salvazione del genere umano ? 

Chi ci crede più che la nostra vita 
non é di questo mondo, che noi mo- 
riremo per burla, che l’anima nostra, 
dopo lo sfacelo corporale, se n’andrà 
a godere un paradiso di felicità e di 
delizie nel regno dei cieli, e che i preti 
—queste nere e schifose bestiaccie — 
hanno ricevuto precisamente da Dio 
questo incarico onorifico di propiziarci 
quel cielo a furia di preci nasali e di 
litanie ? 

Nessuno più ci crede: neppure i 
preti! 

Questa fede cieca, mussulmana, enor- 
memente stupida, immensamente scioc- 
ca, non ha più ragione di esistere. 
La scienza ha dimostrato, ormai, nel 
modo più irrefutabile e chiaro, che la 
vita é un fenomeno universale e eterno, 
che essa non ha avuto principio né 
avrà fine, che sotto diverse e molte- 
plici forme ha sempre esistito, che l’ap- 
parizione dell’uomo sulla terra, come 
forma delle più evolute e perfette ap- 
partenente all’ordine dei vertebrati, data 
da qualche milione di anni, che la sua 
prevalenza intellettuale su tutti gli 
altri animali è dovuta ad’una struttura 
speciale del suo cervello, che i grandi 
progressi a cui é pervenuto sotto tutti 
1 punti di vista si debbono alle grandi 
vittorie che egli ha riportato nel corso 
millenario dei tempi nella gran lotta 
contro le forze ostili della natura, ma 
che ad onta di questo privilegio intel 
lettuale, di questa invidiabile posizione 
che occupa nel mondo, egli è, come 
tutto il resto degli esseri viventi, su- 
bordinato alla grande legge cosmolo- 
gica della vita e della morte. 

Nascere, sviluppare, procreare, in- 
vecchiare, morire: ecco le fasi della 
vita che dominano tutta quanta la bio- 
logia ed alle quali è impossibile, in 
linea generale, sottrarsi. L'uomo, come 
ogni altro essere vivente, animale o 
pianta che sia, deve morire, E quando 
muore, non muore per burla, non muore 
parzialmente, non muore a metà. Muore 
totalmente, definitivamente, senza pos- 
sibile resurrezione della carne, senza 
possibile risveglio dello spirito. La sua 
esistenza individuale sparisce, si di- 
sgrega, si annienta, tanto dal punto 
di vista fisiologico, quanto da quello 
spirituale. 

Per conseguenza, è chinfera l’immor- 
talità dell'anima, sun frottole il para- 
diso e l’inferno, son bugiarde pro- 
messe le ricompense d’oltre-tomba. 

I preti stessi, che pur le predicano, 
i capitalisti e i governanti che fingono 
crederci, sanno che si tratta d’impo- 
sture, di menzogne destinate a mante- 
nere il popolo nell’ignoranza per me- 
glio dominarlo e sfruttarlo. Sanno che 
senza questì spauracchi e queste illu- 
sioni allettatrici della vita futura, le 
masse operaie che accettano incondi- 
zionatamente tutti i dolori e le ingiu- 
stizie della terra nella speranza di un 
soggiorno più felice nel cielo, finircb- 
bero per squassare le catene della loro 
schiavitù politica, economica, morale, 
e prendere a sante legnate preti, ca- 
pitalisti e governanti. 

Per cui, la religione non è più que- 
stione di fede, di credenze al sopran- 


naturale, di misticismo, ecc. ma é que- 


stione vitale d'interesse, Si crede e si 
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fa credere per convenienza. Milioni di 
uomini vivono col frutto che rende 
questa impostura religiosa. I preti vi 
sì arricchiscono sopra; i governanti vi 
fondano e giustificano la loro onnipo- 
tenza; i capitalisti vi ammantano le 
mille forme di sfruttamento, di ladro- 
nerie e di rapine, che esercitano in 
danno delle masse vilipese ed oppresse. 

La religione, la chuesa, il clero, ser- 
vono allo Stato come forza morale di 
oppressione, e lo Stato fa da capanga 
alle orde capitaliste. 

E’ per questa ragione che tutti i ca- 
pitalisti sono al contempo difensori en- 
ragés dello Stato e della chiesa. Il loro 
interesse lo esige, la loro connivenza 
é una condizione imposta dalla forza 
delle cose. 

Si aiuta il clero nell'opera sua di 
abbrutimento morale delie folle, non 
perchè si ritenga quest'opera come 
buona dal punto di vista della morale 
e dell'educazione, ma perché é indi- 
spensabile per indurre il popolo sgob- 
bone a curvare la schiena ed a lasciarsi 
tosare. 


A quest'opera oscenamente turpe ed 
infame, a questa commedia cinica e 
delittuosa contribuiscono tutti — gli 
anticlericali per i primi. Purchè sieno ca- 
pitalisti, purché abbiano relazioni com- 
merciali, industriali col pubblico, pur- 
ché abbiano una trappola aperta per 
far quattrini, voi li vedete nelle brac- 
cia del clero, in processione, alla messa, 
al confessionale, alle prediche, alle fe- 
ste, col cero in mano o dei toppoli dì 
legno sulle spalle. 

I preti stessi lo vanno dicendo: é 
un mestiere come tutti gli altri! Molti 
di essi, anzi, vanno più in là; confes 
sano, apertis verbis, che non credono 
in nulla, ma che fanno i preti per vi- 
vere e far quattrini. Padre Cesarino 
di Araraquara, ad esempio, quando va 


a raccogliere danaro per organizzare 


delle feste pei suoi santi, a quei pochi 
negozianti anticlericali che sì rifiutano 
di dare il gruzzoletto, ha la faccia to- 
sta di dirla loro con tutta brutalità e 
franchezza : «Lasciamo pure in disparte 
il sentimento religioso ; ma quando ven- 
gono le migliaia di coloni, in occasione 
della festa, a servirsi nei vostri negozii 
ed a lasciarvi i quattrini, li prendete, 
eh ?! » 

Ed è vero. Molti si lamentano che le 
pagliacciate religiose non siano tanto 
frequenti, e non vedrebbero di meglio 
di esser tassati un tanto all'anno dal 
prete per avere una festa per settimana 
E quando non é il prete che ci pensa, 
le organizzano loro per pelare i min- 
chioni che accorrono da tutte le parti. 

Con ciò si spiega quel succedepsi 
ininterrotto di carnevalate, di proces- 
sioni, di ieste, che hanno luogo in S. 
Paolo ed in tutte le località dell'inter» 
no — complici le autorità, la Massone» 
ria, gli elementi anticlericali tutti — 
e che danno al clero, per interesse di 
pochi, una forza che il sentimento vero 
e la fede religiosa più non gli danno. 

I numerosi vescovati che si sono 
impiantati nello Stato di S. Paolo, le 
innumerevoli chiese e cappelle che si 
costruiscono ìn tutte le più piccole «al- 
deas» di campagna, l'affluire incessante 
da tutti i paesi del mondo in questa 
Mecca cattolica di frati, monache e 
preti, l’ostentazione di religiosità e di 
clericalismo che fanno i parrucconi della 
politica in tutti gli stati, in tutti i mu- 
nicipii, l’asservimento di tutte le scuole 
e di tutti i poteri della repubblica alla 
chiesa, la partecipazione spudorata, in- 
decorosa, vigliacca, del capitalismo 
grosso e piccino, di quasi tutto l’ele- 
mento industriale, nonché dei parti- 
giani del Libero Pensiero all’opera i- 
diotizzatrice, reazionaria, anticivile e 
regressista del clero, risponde precisa» 
mente e perfettamente a questa supre- 
ma ragione d'interesse bottegaio. 

All'ombra di questa enorme fungala 
che si chiama il clericalismo, fanno 
quattrini i preti e si arricchiscono tutti 
quei birbaccioni che, senza scrupolo al- 
cuno di coscienza, si fanno manto della 
religione per prosciugare le saccoccie 
al volgo ignorante e credulone. ; 

Alle religioni che tramontano sul 
vasti orizzonti del pensiero dischiusi 
dalla scienza, si sostituisce il traffichio 
religioso nel gran mercato delle co- 
scienze. Io. 





n= 


lacca 
er i E 


arr" x = - 
meinen ice 


o 


Sai 
rina 


ai i anni 


Str 
getà sa 


miranti 


sti + cino Ao n sin iii mr n n m_ nm n iinnkmnmn_n_ù—_ in re è 


TARE 


ma "i 


“ was 
PE dia ca 


"sa 
1 


- ca 
Ren 


LS at bi 


LA 


"rta 
Sata 


RIC 
STO 
e ea e 


"Reni 


eroe i 





È 
fa 
4 
DAI 
(2. 
Nur È 
LE 
a 
1h 


CI 
Li48 GA 
Det 
HI 
WF Ì 
(0 
i a 
A 


e 


E ZE bore 
ai 


VAIL 


Gta) 


ri ri “etico 


Atp SET Co 
stre sen] 
capa paresi te 


ie 


CS 


e AENTRT 








DI 
| 
0 


PARLA UNA DONNA DI FAMIGLIA 


Signori redattori : 


Signori miei, bisogna che io mi sfoghi, come] ‘ 
vi sfogate voialtri uomini, sulle cose che ri- 
guardano la religione cattolica, cose che a me 
pare, sebbene si dica servino a salvare l’anima 
fatte apposta per fare perdere i corpi nostri, 
dell'esistenza dei quali per molte ragioni, non 
possiamo dubitare, mentre che dell’esistenza 
personale dell'anima e della sua eternità, nes- 


suno può positivamente discorrerne. 


Ma c'è della gente che èàll’anima ci crede, 
come c'é pure chi crede che all'anima dopo 
la morte del corpo nostro, devono succedere 


non so quante mai cose. 


Gli spiritisti, per esempio, la mandano anche 
nelle gambe dei tavolini e le fanno fare tante 
altre cose da piangere e da ridere, che pro- 
verebbero falso il modo comune di dire: la 
pace dei sepolcri. Perchè, signori miei, e se 
ci avete un poco di giudizio dovete convenirne, 
secondo loro, un poveraccio, un servitore per 
esempio, che in questo mondaccio cane, non 
ha fatto altro mai che il comodo di que- 
sto, di quello, o di queli' altro, dopo morto, 
dovrebbe, salv'ognora stare a disposizione di f;-. 
tutti i mediums, veggenti, sonanti, scriventi, 
parlanti e che so io, correre di qua e di là, 
apparire in tutti i posti e rispondere a tutte 
le domande, dare spiegazioni, risolvere pro- 
blemi, pizzicare, suonare scappellotti, infine 


farne di tutti i colori. 


Gli ebrei che, beati loro, aspettano ancora 
il Messia, per quanto si dica siano usurai e 
gente senza scrupoli, si ‘contentano di man- 
darla per in quanto, nel seno del patriarca 
Abramo, che come ho letto nella Bibbia è fl 


più cornuto che ci sia stato... 


I buddisti, quanto ho inteso dire, non sono 
d'accordo sul destino da darle: i più dotti le 
regalano il Nirvana che sarebbe una specie 
di limbo dei santi padri, o meglio la morte 


come dovrebbe essere, un sonno eterno, che 


si ritorna a Dio, il sor Budda, che poi é il 
tutto, cioè l'universo: ma i buddisti però che 
parlano per i mon dotti ci hanno anche loro 
un inferno ed un paradiso, questo avente fiumi 


di latte e montagne di burro... 


Si vede bone clio a quella gente le piace 


il caccio! 


I maomettani poi, siccome sono turchi, nel 
paradiso ioro ci mettono non so quanti mai 


caffé e case di piacere. 


Secondo loro, più uno’ fa bene in questo 
mondo, più in quell'altro fuma alla pipa... e 
trova delle belle Uri che lo baciuzzano. Questo 
per i turchi? E per le turche? Ma le donne 


in quel paese non contano... 

Ci sono poi i cattolici, senza parlare delle 
religioni minori. I cattolici ci hanno un inferno 
che solo gi’ inquisitcri potevano immaginarlo, 
ed un paradiso dove si dovrebbe stare eterna- 


mente, collo mani sulla pancia, ad ammirare la 


gloria di Dio. 

Ci hanno pure un purgatorio che é una sta- 
zione intermedia, come tra Santos e S. Paolo, 
l’alto della Serra, 

Gli spiritisti, io non so dirvi quanti siano, 
perché una statistica dei matti ancora nessuno 
l’ha fatta, causa che i più si trovano a piede 
libero. Il numero però darebbe ragione ai bud- 
disti che sono più di quattrocento milioni. 
Vengono poi i maomettani e dopo i cristiani 
che tra quelli che vogliono Maria Vergine e 
Maria senza verginità sono duecento milioni. 
Questi pure essendo i meno qui da noi sono 
i più, tra i quali più c'é anche mia sorella, 
che ci crede all'inferno ed al paradiso e che 
vuole salvare l’animaccia a tutti i costi. 

Direte; e cosa c'entra tua sorella? 

Cosa c'entra ?... Eh! si... se non ci entrasse 
io non avrei presa la penna per iscrivere. 

C'entra e mi ci fa entrare anche a me, per- 
chè ella ha sei figli, e lei pensa a salvare l'a- 
nima sua ed a me tocca a pensare a salvare 
lo stomaco dei figli che non ho fatto io. 

Non dico questo per essere disumana: se 
fossero figil di nessuno, farei per loro tutto 
quello che faccio per i miei, perchè io il bene 
lo faccio per la soddisfazione che ci provo e 
perchè dobbiamo aiutare per essere aiutati, 
renza aspettare che Dio ci paghi... dopo mor- 
ti; ma mia sorella che ha quattr'anni più di 
îme; e due braccia più forti delle mie, come 
io penso & provvedere il pane ai figli miei, 
potrebbe pensare a trovarlo per i figli suoi. 

Non che sia cattiva e non faccia per loro 
quello che può, maò la questione che non ha 
mai tempo di pensare ai fatti di casa, dovendo 
ad ogni momento occuparsi nella salvazione 
dell'anima. 

Cinque mesi fa ancora era una donna a 
modo: ma da quando vennero certi missionari 
cattolici romani, sebbene spagnuoli, non con- 
nette più, e avemaria di quà e giaculatorie 
di lA; messo, confessioni, novene, triduì, sa- 
gramenti... e i figii.. col muso sporco i ve- 
stiti rotti e lo sbadiglio in bocca. 

Ieri, non potendone più, io la chiamai al 
dovere, e feci e dissi: Così, cara mia prendi 
la strada dell'orto. E cosa pensi che questa 
sia la vigna dei minchioni ?!... Bada che so ai 
figli tui non ci pensi te, io li metto fuori della 
porta perchè ce ne ho nove dei miei... 

— Ma io faccio quelle che posso. 

— Tu fai un’accidente: in casa ti si vede e 
non ti si vede. 

— Ma l’anima... 

— Ma cho anima dei mortacci tuoi, cho sa- 
rebbero anche i miei, qui la questione è di 


rpi... 

— Dici bene, ma le regole della vita, che 
mi ha insegnate padre Gervasio... 

— Lo regole della...vita, (scusate se cì met- 
to i puntini sospensivi ma voialtri siete intel- 


‘ligenti e mi capite)...sarebbe stato meglio che 


invece cho a te fossero venute a padre Ger- 
vasio, cosi i figli li avrebbe fatti lui... Tu sei 
fuori di tutte le regole. 

— Si? E allora leggi... Intanto vado al ro- 


sario. 
E ci andette — mentre i figli strillavano!—' 

































nunziata, tra ladri, vanno d'accordo. Chi pen- 
sa a Dio, non pensa al corpo © lascia fare... 
al governo ed ai padrori tutte le infamie di 
cui si sentono capaci. 


volaltre donne di giudizio, prendendo a ciabat- 
tate quelle buone lane dei missionari che fanno 
virtù dell’ozio e santità delia sporcizia, che 
vogliono annichilire il cervello umano, per do- 
minarlo e asservirlo ai voleri loro e di chi Ji 
protegge. 


Annunziata, e mano alla ciabatta... e se il go- 
verno interviene ciabatteremo anch'esso. 


non ‘er la salvezza delle anime, ma per quella 
dei corpi. 





il boia dello stato di S. Paolo ? E’ un 
buon uomo, amante dell’ordine e della 
quiete. Non lo indovinate chi è ? E pure 





LA BATTAGLIA 







































































lasciandomi un libricino, col gerogrifico della 
compagnia dei gesuiti sulla copertina, scritto 
in portogallese che io vi traduco in italiano 
perchè tutti possano capirlo. 


tavano a stabilire un accordo per im- 
porre ai capimastri di non adoperar 
più, come disgraziatamente avviene an- 
cora, del legname marcio e delle funi 
putride per le impalcature, e di abolire 
nei lavori pericolosi, la fretta ed il 
confusionismo che ne deriva, che sono 
le cause principali degli infortuni sul 
lavoro. - 

Gli operai dell’industria non preten- 
devano concretare domande meno legit- 
time; Questo volevano: Allontanamen- 
to dei fanciulli da macchinari che non 
conoscono, negli ingranaggi dei quali 
possano lasciar braccia, gambe e vita. 


Si chiama 


MANNA DEL CRISTIANO 
DIVOZIONARIO COMPOSTO - 
PER I MISSIONARI FIGLI DELLO 
IMMACOLATO CUORE DI MARIA 
pubblicato 
con approvazione della autorità ecclesiastica 
(qui poi c'è un mascherone che dovrebbe es- 
sere il grugno di Gesù Cristo) 
TERZA EDIZIONE 


Lilreia ini A cierio SI Diritto dell’operaio di far rimovere 
"si 16 per se ed i suoi compagni ogni causa 


di pericolo sul lavoro. 

Ora a dover dire che per ordine di 
un tal Washington Luiz, ministro di 
giustizia e capo poliziotto di tutto lo 
stato di S. Paolo, il pacifico comizio 
indetto dagli operai per imporre la tu- 
tela della propria vita—da cui dipende 
non possedendo altro che le braccia 
per lavorare, quella dei loro piccini — 
ai padroni fu sciolto dalla forza armata 
è cosa che fa vergogna e disonora la 
repubblica. 

E tutto almeno finisse qui. Ma poco 
più di un anno dopo che la sbirraglia 
armata, lodata edincensata dalla stam- 
pa gialla e pretina, proibì agli operai 
di pretendere, per parte dei loro pa- 
droni, la tutela della loro vita sul la- 
voro, parecchie diecine di operai — a- 
dulti, bambini e bambine — hanno la- 
sciata la vita sul lavoro. 

Una bambina rimase stritolata fra i 
ferri di un telaio meccanico ed i suoi 
genitori si profusero in ringraziamenti 
verso i padroni che ebbero la bontà di 
aprire una sottoscrizione per seppel- 
lire la vittima con accompagnamento 
di musica. 

Degli operai sterratori—costretti pena 
il licenziamento a lavorare sotto un 


Apro il libretto con l’istessa fede con la 
quale aprirei il libro dei sogni e leggo: 


REGOLA DELLA VITA 
per quelli che aspirano alla perfezione. 
Faccio e dico: sentiamo come si deve fare 
ad essere perfetti. 


Ciascuna ora 


« Salutare la vergine Santissima con un Ave 
« M: ia e fare la comunione spirituale. 


Ciascun giorno 
(di mattina) 
« 1°. Fare gli esercizi del cristiano e, per 
«v» certo spazio di tempo, orazione mentale. 

« 2°. Assistere, se è possibile, al Santo Sa- 
« crificio della messa. 

«3°. Esercitarsi per qualche tempo, nella 
« lettura della Zmifazione di Cristo, Vitu de- 
« vota di S. Francesco di Sales, od altro libro 
« s'’rilo. 

AI mezzo giorno 
« Esame preticolare sulla passione dov'inante. 


Dopo pranzo e di sera 

« 1°. Recitaro una terza parte, e s'è pos- 
« possibile, il Rosario intiero. 

« 2°. Essendo possibile, visitare Gesù Sa- 
gramentato. 

« 3°. Fare gli esercizi della notte con l'esame 
« di coscienza e preparare i punti perla me- 
« ditazione del giorno seguente. 


Ciascuna settimana 
« 1°. Confessarsi una volta con lo stesso 
« confessore, quando è possibile, e ricevere la 
« santissima comunione, nei gior © in cui il 
« confessore lo permette. 
2°. Assistere a'le funziori della chiesa, sc 
< non vi é legittimo impedimento. 


Ciaseun mese 
« Fare vn giorno di ritiro spirituale. 


Ciaseun anno 
« Fare gli esercizi spirituali e durante gli 
« stessi, confessione generale de'’anno tutto. 
E adesso viene la coglionella. 


In tutto il témpo 

« 1°. Guardare i commandamenti. 

« 2°. Compiere le obbligazioni del proprio 
« stato... 

Già, uno che deve fare tutte quelle cose s0- 
pra per salvarsi l’anima, deve poi—e dovelo 
trova il tempo ?—compiere le obbligazioni del 
proprio stato... E questa raccomandazione gli 
6 fatta in ultimo, tanto per dire. 

Ora domando e dico, cosa fa il governo, 
che non mette carcerati quelli ch'empiono la 
testa delle mac”i di famiglia, con tutte quelle 
storie ?... 


MICHELE 


Respingendo questa richiesta, tanto legitti- 


siglio si contentò di farla inserire a verbale; 
ma valse contro Servetto una nuova riquisi- 
toria per parte del procuratore generale, o per 
meglio dire di Calvino. Questa requisitoria 
stabiliva che i primi imperatori cristiani sì 
erano attribuito il riconscimento ed il giu- 
d:zio dolle ‘eresie, e che le loro leggi pronun- 
ciavano la pena di morte contro i bestemmia- 
tori e contro coloro che sentivano male la fede 
în ciò che a rapporto con la Trinità. Manteneva 
contro Servetto ma senza nessuna prova l’ac- 
cusa di anabattismo, ed ecco con quali ter- 
mini derisori respingeva la richiesta che aveva 
fatto l'accusato per ottenere un avvocato: 

« Considerato che sa così bene mentire, nè 
havvi ragione perché richieda un procuratore : 
poichè ch'è colui che potrebbe o volesse as- 
sisterlo in tali imprudenti menzogne e orri- 
bili propositi? E' noto pure ch'é proibito dal 
diritto e mai fu visto che simili seduttori par- 
lassero per intermezzo di un procuratore. E 
di più, non bavvi una sola briciola d'appa- 


Vostra 
Avnmunziata 

Carissima, signora Annunziata, voi ci do- 
mandate una cosa, che, intelligente come siete, 
non dovreste ignorare, ed è questa: il go- 
verno a quella gente le tiene il sacco e la 
prot: 2 
Manda all'isola dos Porcos chi non trova 
lavoro, o chi non vuol }avorare per gli altri, 
mai predicatori del vagabondaggio li protegge 
e li sostenta, perché... hé, 80! - 

boat Percoo, Cra Roca Ag l'atto tale richiesta, così inetta ed imperti- 
nente, dev'essere respinta. » 

Questa nuova riquisitoria dette luogo an- 
cora ad un nuovo interrogatorio in cui Ser- 
vetto si mostrò come nel precedente abile e 
fermo. Non ne riporterò che poche parole, ma 
di una importanza capitale, perchè fanno per 
fettamente scaturire l'inconseguenza di quei 
riformatori che invocavano contro gli eretici 
il codice di Giustiniano, e perchè mostrano in 
Servetto il vero rappresentante deilo spirito 
che aveva ispirato la Riforma ai suoi inizi e 
che non avrebbo mai dovuto abbardonaria. 
Gli si ubbiettava, poichè aveva studiato il 
diritto, che doveva conoscere gli articoli di 
Giustiniano diretti contro gli eretici. Servetto 
rispose che « Giustiniano non apparteneva alla 
primitiva ed antica Chiesa, ma che nel suo 
tempo eranvi molte cose depravate, e che i 
vescovi cominciavano già la loro tirannide, 
ed erano già introdotte le accuse criminali 
nella Chiesa.» 

Mentre il procuratore generale accusava così 


Ma quello che non fe! governo dovete farlo 


Dunque, coraggio, e voi dovete averne sora 


Contate su noi, come noi coutiamo su voi, 


GIGI DAMIANI 





Perchè dormite? 


bd . . 
Non lo conoscete vui, o lavoratori, 





pietà verso la sua vittima (1). 

Il Consiglio non era ancora ben convinto 
della colpevolezza di Servetto l'abile difesa 
dell'accusato aveva messo l'indicisione negli 
spiriti ; decise dunque di mettere nuovamente 
il prigioniero ed i ministri in presenza per u- 
dirli nella loro discussione contradditoria ed 
arrivare cosi ad una conclusione. Questa deci- 
sione non poteva essere che fatale per Ser- 
vetto, poichè aveva în Calvino un avversario 


se vi siete ingolfati nel pantano delle 
rinuncie è stato per piuura di questo 
signor boia. 

Vi ricorderò altri fatti per ischiudere 
la vostra scatola cranica alle paure 
dell’ieri ed alle vergogne: dell’oggi. 

Or è pocv più di un anno, un comi- 
zi. operaio fu sciolto dalla polizia. In 
questo comizio gli operai volevano di- 
scutere sui mezzi migliori da imporre 
ni padroni l’o}.ligo di tratelare la vita 
degli operai sul lavoro. 

Queste richieste erane n. tissime e 
tutt'altro che tali da mandare alla ma- 
lora i padroni. Infatti si trattava di 
ben poco. Gli operai dell’edilizia i più 
esposti per la strozzinesca ingordigia 
dei padroni a lasciar la vita o la sa 
lute in perpetuo sul lagoro — si limi 


l'uomo che l'aveva tradito e continuava a 





nestre della prigione acciocchè Servetto non 
potesse avere nessuna comunicazione col di 
fuori. Questa precauzione non prova necessa- 
riamente come lo si è preteso ch'egli mante- 
nesse delle relazioni nella città ma soltanto 
che si temeva che vi fossero del partigiani di 
i Servetto 0 che vi se ne creassero. 


— I martiri del libero pensiero 


ma e così moderata nei suoi termini, il Con- | 


implacabile, ed egli stesso in presenza del-, 


(1) Si aveva avuto cura d'inchiodare le fi- 





vallone malfermo—rimasero spezzati e 
soffocati sotto l’avvallamento della terra; 
venne il carrettone della polizia che 
‘caricéò i loro caCaveri, come si usa con 
le carogne, e li portò al carnaio co- 
mune. I padroni per nulla vennero mo- 
lestati, ed i pianti delle donne e degli 
orfani non turbano le digestioni degli 
assassini, che si sono preso il diritto, 
pagandogli un salario di fame, di con- 
dannare dei miseri operai a morte. 

Un bambino in una fabbrica di cap- 
pelli venne afferrato da una cinghia di 
trasmissione, arrotolato, sbattacchiato 
nel soffitto, poi riportato sue giù, fin- 
[ue il corpo non fu lanciato violente- 
mente al suolo, mentre un braccio stac- 
cato alla spalla rimaneva in aria san- 
guinolento, tragico, minaccioso. 

Questo disgraziato per vivere dovré 
chiedere l’elemosina. 

Dei muratori a cui si è spezzata l’ar- 
matura sotto ai piedi, mutilati e morti 
se n’è perso il conto. 

E le morti tragiche di lavoratori, in 
[qa la responsabilità padronale è più 
che accertata, si susseguono con un cre- 
scendo spaventoso. Non sono ancor 
molti giorni che due opersi son rimasti 
mortilmente feriti, nel nuovo edificio 
in cosiruzione della tragica Casa Al- 
lema, sotto una enorme longarina. 

Chi penser4 a questi miseri, alle loro 
famiglie f I padroni, in questa civilis- 
sima repubblica, sono svincolati da 
qualsiasi responsabilità. 

La vita degli operai non costa nulla. 

Ora ditemi cos'è un uomo che in nome 
dell'ordine mette la vita dei lavoratori 
in balìa di speculatori assassini, senza 
nessuna norma di responsauilità # 

— Un boia. 

E voi, o operai, curvi e vili, vi ras- 
segnate a lasciare la vostra libertà e 
la vostra vita in mano del boia ? 


MastR’ ANTONIO, 








SERVETTO 





Continuazione — Vedi numero precedente 





!macchinare la sua perdita non sapeva con- 
servare il suo sangue freddo e la sua mode- 
razione consueta. A questa aggiungete le sol- 
ferenze che subiva nella prigione. « I pidocchi 
mi mangiano vivo, scriveva al Consiglio il 15 
settembre, i miei calzor* sono stracciati, non 
ho vesti, e non ho: per. cambiarmi -che una 
camiciaccia (1)...» Queste sofferenze lo esaspe- 
ravano di più in più contro colui ch’eral'au- 
tore dei suoi mali e che accusava, nella stes- 
sa lettera di volerlo far marcire în prigione (2). 
Nella sua csasperazione scorda ogni prudenza ; 
e ciò era daltronde perfettamente naturale e 
guasi direi legittima in tali circostanze, ma 
ben temerario ma in ogr' modo completamente 
inutile, richiese che il suo falso accusatore 
fosse detenuto prigioniero come lui e purito 
della pena del taglione. Rinnova questa ri- 
chiesta in una seconda lettera datata del 22 
settembre che termina con queste parole: «Vi 
chiedo giustizia signori. Giustizia, giustizia, 
giustizia. » 

Questa esasperazione non gli permise di ri- 
spondere alla confutazione scritta della sua 
dottrina fatta da Calvino. Si limitò a coprire 
di note e spesso di invettive i margini e gli 
intervalli del manoscritto; ma è d'uopo ag- 
giungere che in questa {confutazione le ingiurie 
non gli erano risparmiate; quantunque Calvino 
avesse aununziato che voleva trattare sempli- 
cemente le materie di cui era questione, In 
calce ai nomi dei tredici ministri che avevano 
firmato con Calvino, scrisse queste fiere pa- 
role: «Michele Servetu3, firma solo, ma ha in 
Cristo un protettore certo». 

Rifiutandosi in tal modo di rispondere per 
iscritto a Calvino, Servetto correva, come lo 
sì è detto (8), alla propria perdita ? No poiché 
egli era perduto in tutti i modi. Una volta 
caduto nelle mani di Calvino e del tribunale, 


in cui regnava la mentalità di Calvino, nonf ____ 


gli rimaneva che un solo mezzo di salvarsi: 
quello di rinnegare le proprie opinioni; ma 
era pure un mezzo al quale non poteva ab- 
bassarsi 


Peraltro il Consiglio che non andava così 
presto come lo avrebbe voluto Calvino, ma che 
doveva firire col soddisfarlo, risolvette di con- 
sultare le Chiese di Berna, Bale, Schaffhouse 


Servetto dinanzi al Consiglio, Calvino, dalla e Zurigo. Calvino s'oppose a questa decisione 
sua parte, predicava contro il prigioniero, che | perché gli pareva che nel dibattito di Bolsec, 
non poteva rispondergli, e compiva ogni sfor- | Je chiese svizzere, quella di Berna in partico- 
zo per soffocare nello spirito del popolo ogni | jare, avevano opinato per la moderazione e 


(1) Il cuore sanguina quando si vedono, ne- 
glì archivi di Ginevra, nel prezioso quaderno 
che contiene tutti i decumenti relativi al pro- 

cesso di Michele Servetto, le lettere stesse 

che dal fondo della sua cella in mezzo ai 
suoi dolori, e cosi pochi giorni prima di es- 
‘ sere bruciato, il povero prigioniero tracciava 
d'una mano fermissima, nelle quali deponeva 
del lamenti tanto strazianti. 

(2) Le espressioni che Servetto impiega qui 
paiono prese imprestito a Calvino stesso. Que- 
sti scriveva alla signora Cany, a proposito di 
uno sconosciuto: «Sapendo in parte quale 
uomo era, avrei voluto ch'egli fosse ammarcito 
in qualche fossa, se ciò avesse dovuto dipen- 
dero dal mio volere.. E vi assicuro, signora, 
se non fosse così presto scappato, che, per 
assolvere il mio dovere, non. sarebbe dipeso 
da me che non fosse passato al fuoco...» 

(3) Saisset, p. 213, 


la mansuetudine. Ma ayeva avuto cura di farsi 
avanti. Egli aveva scritto ai principali pastori 
delle Chiese svizzere, a Bu'linger, capo della 
Chiesa di Zurigo ; a Sulzer, pastore della Ch'esa 
di BAle, ece., per preparare gli fspiriti e per 
ottenere l'opinione che. desiderava. Fingeva 
come dice Saisset (1) un profondo scoraggia- 
mento, e cosi come aveva abitudiue di fare 
in tutte le occasioni critiche, annunziò che si 
sarebbe ritirato: Le lettere delle Chiesa»sviz- 
zere a Consiglio di Ginevra risponderono- alle 
manovre ed ai voti di Calvino; per altro ad 
eccezione di quella di Bàle, nessuna osava in- 
dicare la pena di morte, e. quella ‘di Berna 
consigliava chiaramente vna pena meno feroce: 

«Noi preghiamo il signore, diceva, che vi 
dia uno spirito di prudenza. di consiglio e di 
forzs, allo scopo che poviate la vostra Ch'esa 
e le altre al riparo di questa peste, e che nello 
stesso tempo non facciate. nulla che. possa ap- 
parire ripugnante presso wu: magistrato . cri- 
stiano >». ' 

I governi di Berna e di Zurigo che si erano 
ugua!mento consultati, risposero nel medesimo 
senso che le Chiese, ma con molta riserva in 
quanto alla pena. 

Per il Consiglio il momento di pronunciare 
la sentenza era venato. Calvino non dubitava 
del risultato: secondo l’espressione di. Rilliet 
di Candolie non si dimostrava inquieto. «Non 
si sa scriveva a Bullinger, il 25 ottobre, la 
vigilia ètesssa del giorno in cui fu pronun- 
ciata la sentenza, non sì sa quel che avverrà 
dell'individuo. Peraltro suppongo che il suo 
processo finirà doman! al Consiglio, e che dopo 
domani sarà condotto al supplizio ». Dalla sua 
parte Amied: Perrin tentò un ultimo sforzo nel 
Consiglio per salvare Servetto. Nella seduta 
decisiva, ch'ebbe luogo il 25 ottubre ed in cui 
il Consiglio, convocato solenuemente, era pres- 
so a poco al al completo, innanzi tutto ri. 
chiese che Servetto fosse dichiarato innocente 
e assolto. Non essendo riuscito a nulla su que- 
sto punto. propose che secondo la domanda 
fatta da Servetto stesso (nella sua lettera del 
15 settembrre), la causa fosse portata al Con- 
siglio dei Dugento. In grazia alle ultime ele- 
zioni il partito ostile a Calvino era in mag- 
gioranza in quel Consiglio, mentre era il con- 
trario nel Piccolo Consiglio. Ma era. precisa- 
mente per questa ragione cho gli sforzi di 


Amied Perrin dovevano fimanere sterili. ll 


Consiglio pronuncia la condanna capitale ché 
richiedeva Calvino. (salvo il modo di eseguire 
la pena) e che é conosacrata in questi termini 
nei suoi registri : 

« Veduto il sommario del. processo di Mi 
chele Servetto. prigioniero, veduto il rapporto 
di quelli che sono stati consultati, e conside. 
rati i suoi grandi errori e bestemmie è deciso 


che Egli sia condannato ad essere condotto in. 


Chamvel ed ivi bruciato tutto vivo, e sla con- 
dotto a morte domani ed i suol libri tutti 
bruciati ». 

Servetto non s' aspettava ad una tale sen- 
tenza ; essa era in tutti i casì cosi orribile che 
nel primo momento cadde como in delirio, al- 
meno stando al racconto di Calvino. 


« Quando gli fu portato, dice Calvino, la no»! 


tizia della sua morte, era per intervalli come 
rapito,-dopo-.mandava -dei. sospiri che riper- 
cuotevano in tutta la sala. A volte sì metteva 
a urlare come uo uomo fuori di sé, Alle corte 
non vi era altro contegno .che quello di un 
demoniaco. Sulla fine il grido si accrebbe tal- 
mente che senza pausa, picchiandosi nel petto 
gridava alla spagnuola: Misericordia! miseri- 
cordia |» 

Questo racconto è desso perfettamente vero ? 
E’ permesso dubitarne quando si vede il co- 
raggio eroico che Servetto dimostrò dinnanzi 
al rogo, e la maneira con cui Calvino parla 
degli ultimi momenti della sua vittima. Ma 
voglio credere il suo racconto vero alla let- 
tera: Eh, ‘come! gli dirò, quando il vostro 
Gesù Cristo, quando colui che chiamate il vo- 
stro divin maestro e che pretendete prendere 
a modelo, ha provato di cosi mortali angoscie 
all'avvicinarsi al supplizio che si approntava 
per lui sul Golguta; quando ha sentito un su- 
dore di sangue scorrere sul suo volto e che, 
prosternando la fronte nel:a polvere del monte 
degli Olivi, ha supplicato il Padre di respia- 
gero da lui questo calice di amarezza, venite a 
rimproverare a questa povera creatura umana 
che torturavate nel suo cubicolo da tre mesi 6 
che avete spinta ad una morte orribile, venità 


a rimproverarie un momento di debolezza, il, 


grido delia natura in faccia a questa morte 
orribile, e vi spingete fino a canzonare la vo- 
stra vittima per la sua pronuncia spagnuola! 
5 JuULES. BARNI. 
Les Martyrs de la «Libre Pensce». 
(La fine al prossimo numero). 


(1) P. 215. 





Prepaviamogli la fischiata 


Enrico Ferri, il: riccioluto buffone, 
il rabagas del rivoluzionarismo da ope- 
retta, il rinnegato del socialismo, il 
ciarlatano ambulante della scienza ad- 
domesticata, la più esosa figura di mi- 
stificatore che il. proletariato italiano 
conosca, dopo aver ben bene leccato 
il culo a Vittorio Emanuele III, se ne 
ritorna, tronfio «li vento e di boria, în 
questa grande Beozia Sud Americana, 
a fare una nuova raccolta di sterline. 

Suo primo pensiero è quello di re- 
carsi a Buenos Ayres, in veste semi 
ufficiosa di diplomatico, a, stringer la 
mano a Figuciroa Alcorta ed a tutti 
gli altri briganti che stanno al gover- 
no di quella infelice repubblica. 

E mentre da tutte le parti del mon- 
do civile si leva un grido di collera e 
d’indignazione per le ferocie inaudite 
perpetrate dalle polizia e dal governo 
di questo paese sugli anarchici, sui so- 
cialisti e sulle: associazioni. operaie ‘in 
generale; mentre nelle principrli città 
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d'Europa, a Parigi, a Roma, a Berlino{ Tutti i più decisi nemici dell’anar- 
e Madrid, i partiti popolari,in un ac-|chismo dovettero finire col confessare 
cordo dei più commoventi di solidarie-|l’inutilità, anzi la dannosità, della loro 
tà internazionale, dichiarano il boicot-|caccia all’anarchico... 

taggio all'Argentina ed organizzano im-| Anzi a qualcuno, e non per suo 
ponenti comizii di protesta, contro lejpiacere, mancò per fino il tempo di 
espulsioni e le deportazioni in massafarrivare alla confessione... 

di onesti lavoratori che non hanno com-| Perciò ben venga la bufera reazio- 
messo altro delitto se non quello di/naria: noi l’aspettiamo, agli avampo- 
aver troppo amato la libertà, egli solo!sti, a testa alta e ben decisi alla re- 
— questo celebre farabuttone assetato|sistenza... perchè convinti della vanità 
di popolarità e di danaro — se ne vafdi tutti questi inquisitori andati a male 
a puttaneggiare colle supreme autorità che pretendono rinnovare e mettere in 
di quella repubblica di banditi e di|pratica la leggendaria pazzia di Gio- 


chiacchere la preferiscono agli altri 
paesi. 

Prima è stato Ferrero, — già socia- 
lista ora beniamino della borghesia 
italiana — che venne al Brasile per 
dirci che Roma non fu incendiata da 
Nerone, ma bensì dai cristiani. E se 
ne andò in Italia con la bella som- 
metta di 200 contos, datigli dal go- 
verno Brasiliano in cambio di un po’ 
di reclame. 

Poi vennero Turati e Doumer, que- 
st’ultimo deputato al parlamento fran- 


trini ed andarono in Europa a decan- 
tare l’ America come un vero Eden 
terrestre. 

Ora questi egregi signori si man- 
giano in pace il frutto del tradimento 
e della menzogna. Buon prò lor faccia. 

Sernbra però che l’ illustre deputato 
di Gonzaga vi abbia preso un gusto 
matto a questi giri sportistici, poiché 
dopo aver fatto parecchio chiasso in- 
torno a sé e di aver commemorato il 
centenario argentino, in un momento 
che, — se non per convinzione, almeno 


militaresca la corrente delle idee libe- 
rali vegnente dalla Francia repubbli- 
cana, e paralizzare dell’animo degli ita- 
liani e sopratutto delle regioni setten- 
trionali, l'influenza degli esempi per la 
vicina repubblica e Je ximpatie crescenti 
che essa destava. non wha più nessuno 
che ormai lo neghi. 

I viaggi a Vienna—nei quali a breve 
distanza dalla impiccagione di Gugliel- 
mo Oberdan, re Umberto accettò il grado 
e vestì la divisa di colonnello amstriaco, 
che Radetzsky, Haynan, Urban e tanti 


cese. Promisero al governo di scrivere | per salvare le apparenze — avrebbe |altri, avevano lordata di sangue ita 
ladri ! suè che vuol fermare il sole. un libro di propaganda per il Brasile, | fatto malto meglio a starsene in si-fJliano—ed a Berlino, vero atto di vas- 
Dopo di che... se ne verrà al Br: Al! no, piccole e fosche anime pau-|ed ebbero la bagattella di qualche cen-|lenzio, dopo aver stretto la mano afsallaggio coi «ne imperatori tedeschi, 


site, per tornarsene poi, a portafug . |rose... voi non potete fermare, arrestare 
imbottito, a cantare in Italia ed altre il sole dell’ idea, il sole radioso di tutte 
le solite spudoratissime storie d’imm le speranze umane. 
se ricchezze, di tanti guadagni e di «e-| Potrete forse, pascervi di una Pa- 
lizie che formano la felicità di questifsqua di sangue... questa si... ma ricor- 
popoli guazzanti nel benessere e neila | datevi che non si sgozzano tanto fa- 
libertà. cilmente uomini che vogliono vivere 
Gli eterni arlecchini e pidocchi ri-|ed affermare il loro diritto alla vita 
fatti—i Misasi, i Gamba, i Matarazzo, | anche soccombendo, come se fossero 
i Crespi, i Puglisi, nonchè quella mezza |i soliti e mistici agnelletti pasquali. 
dozzina di citrulli che credono ancora] Alla vostra orgia di sangue, ci sa- 
che il loro santo faccia miracoli —non|remo anche noi... Accettiamo con en- 
mancheranno di organizzargli una fe-|tusiasmo la lotta sul terreno da voi 
stosa accoglienza, con tanto di com-/scelto: fuori di tutte le leggi. 
missioni, sottocommissioni, musiche ef Gli uni e gli altri tireremo }Je som- 
banchetti. me più tardi: ma resterà, fatto dimo- 
Ebbene: questa volta ci dobbiamo|strato, che pur vinti, schiacciati, so- 
essere anche noi, il popolo tutto, vili- | praffatti, noi saremo i vincitori. 
peso, tradito, schiavo, affamato della Perché voi non avrete che torturati 
città e dei rioni. od uccisi uomini : le idee, per cui li 
Il ricevimento dev'essere solenne, |voleste vittime, rifulgeranno sempre 
indimenticabile: a base di banane e di|più belle e seducenti dopo l’estenuarsi 
pomodori marci. fatale della bufera, e ad esse gli uo- 
Ce ne dev’esser per Ferri e per tutti | mini di domani rivolgeranno i cuori e 
i mafiusi che lo circondano, dai Misa-{le menti, nel grande desiderio di giu- 
si alla Società Meridionali Uniti, che è| stizia e di pace. 
l'immancabile camorra di tutte le oc-{ E sarà quella la nostra civile ven- 
casioni. detta, 
Facciamo pertanto invito formale al ___r_rrr—rr—r—r—r__ry—_T_tz—@— 
tutti i gruppi libertari, a tutti i gior-. 
nali di nostra parte, a tutti gli uomi- IL TRIONFO DI GIRELLA 
ni di partito e d’idee, di fare un atti- 
v.ssima propaganda in questo senso, SET 
tanto nel centro della città, quanto nei 
Per avere un- eriterio esatto della 
erisi che attraversa il socialismo in 
Europa, bisogna ritornare con la mente 
ai bei tempi del socialismo classico, 
quando cioò non era ancora caduto in 


rioni, affinché nel giorno d’arrivo di 
mano di quel branco di paltonieri della 


questo illustre ciarlatano, il popolo la- 
voratore, armato di pomodori e di fi- 

politica che ne costituiscono la fazione 
borghese ultra-riformista. 


schietti, si riversi tutto nelle adiacen- 
re della stazione, e lungo il percorso 
da questa all’hòtel intuoni quella bella 
sinfonia che era stata progettata in 
Italia in onore dello ezar. i i 

In questi giorni avrà luogo a pro-] Il socialismo in mano di costoro non 
posito una grandiosa riunione prepa- è più quel socialismo essenzialmente 
ratoria alla quale saranno invitati per|democratico e rivoluzionario enunciato 
mezzo di un comunicato sui giornali|da Marx e da Engels; Phanno deturpato, 
tutti i cittadini, l’hanno reso irriconoscibile aborto. 

ala Per costoro infatti il socialismo non 

Toppi cia Ta è più lotta di classe, ma collaborazione 

di classe. Non é più la teorica dalle 

rivendicazioni comunistiche esposte nel 

manifesto del 43, il quale ammonisce 

che: «l'emancipazione dei lavoratori de- 

v'essere opera dei lavoratori stessi », 
ma una comoda altalena politica me- 
diante la quale tutti gli spiantati e 
tutti gli arrivisti possono far carriera. 

Ciò è molto logico e molto spiega» 
bile. 

Finchè il socialismo si mantenne 
nella cerchia dei diseredati, che nulla 
hanno da sperare dalla classe domi- 
nante, e che devono quindi fare asse- 
gnamento esclusivo nelle proprie ener- 
gie e nel proprio spirito di sacrificio, 
quel po’ che essi hauno potuto fare, 
ispirati com'erano ai precetti del: so- 
cialismo rivoluzionario e pratico, non 
poteva che essere la lotta franca e de- 
icisa contro il capitale, 

Ma dappoichè nel socialismo comin. 
ciarono ad infiltrarvisi gli elementi bor- 
ghesi-conservatori, esso degenerò a tal 
punto, che finì col divenire la negazione 
di quel socialismo primitivo. 

E’ dacchè si sono veluti tutti gli 
sfaccendati che non trovano posto alla 
greppia borghese, avvocati senza cause 
dottorelli senza cattedra, medici senza 
clenti, commercianti falliti—appigliarsi 
al socialismo come a una tavola di sal- 
vezza, l'ideale socialismo è diventado 
un ferro vecchio da gettarsi tra le cose 
trascurabili. 

Quei campioni dalle grandi idee e 
dalla facile parola, dissero che era ne- 
cessario conquistare lo Stato, prima 
d’ ogni altra cosa, andarono in Parla- 
mento e furono ben presto dalla bor- 
ghesia conquistati. 

Fu appunto allora, quando i lavora- 
tori credevano venuto il giorno del 
redde-rationem, con la liquidazione della 
società borghese, che essi, i demagoghi, 
gli voltarono le spalle. 

Da allora in poi le turlupinature e 
le frodi non si contano più. Si sono 
vedute delle rinuncie sfacciate e ver- 
gognuse. 

Ed al popolo, dopo tutte le bugiarde 
promesse, dopo tutti gli inganni patiti, 
dopo tutte le sconfitte, non gli rimane 
altro a fare che le tristi riflessioni ri- 
guardo ai suoi duci e condottieri. 

Conquistato il potere, i nostri eroi, 
sl prepararono a far fortuna. L'America 
per chi ha la faccia tosta è ancora un 
mercato dove si fanno buoni affari, Ed 
è per quest? che tutti i mercanti di 


inaia di contos di reis. 

Ferri, il rivoluzionario, l’intransigente 
Ferri, non poteva, non doveva anzi 
lasciarsi sfuggire un’occasione così pro- 
pizia. 

Dopo essersi rimangiate, ad una ad 
una, tutte le accuse dirette al ministro 
Bettolo, si ritirò dalla redazione del- 
l’Avanti! di Roma e venne, per rifarsi 
dagli smacchi subiti, anche lui in Ame- 
rica in cerca di fortuna. E la fortuna 
non gli è stata avversa per certo! 

Anche lui, come gli altri socialisti 
rinnegati che lo precedettero, ricevette 
il rispettivo sbrufo dal governo della 
repubblica, per andare in Europa a 
battere la gran. cassa e fare la propa- 
ganda americano—tfila, col dire che qui 
si sta bene, che qui non v é miseria 
e quindi non ha ragione d’ essere il 
socialismo e la lotta di classe. 

Tutti costoro mentiscono spudorata- 
mente. 

Anzitutto essi sono venuti in Ame- 
rica per far quattrini e le condizioni 
del proletariato era per loro cosa d’or- 
dine molto secondario, 

Una volta messo piede a terra, essi 
vennero attorniati da quei quattro ma- 
nigoldi arricchiti nel ricatto e nel furto, 
che costituiscono le personalità più 
spiccate delle colonie dell'America del 
Sud. 

Poi fecero un quindici giorni fra 
banchetti, sbornie, scorrerie in auto- 
mobile da un capo all’altro delle città, 
visite a presidenti e a ministri, ma si 
guardarono bene dall’interrogare qual- 
che povero Cristo sulle condizioni eco- 
nomiche del paese. 

Dopo la baldoria ricevettero i quat- 


Vittorio Emanuele ed a tutti i suoi 
parucconi, ‘si accinge nuovamente a 
venir in America a bussare nuovmente 
a quattrini. 

Poi ritornerà in patria a decantare 
colla sua parola magniloquente tutte 
le bellezze vedute, ma si guarder:i bene 
dal dire che in America gli operai 
vengono malmenati, derubati ed impri- 
gionati quando protestano. 

Egli si atterrà rigorosamente alla 
consegna di.. mentire. 

E dopo tutte queste turlupinature 
egli vorrebbe ancora darci ad intendere 
di essere coerente, e di far opera so- 
cialista. 

Sfacciato! 

Ma non 6 finita ancora. 

Fra qualche anno sarà ministro — 
lo ha detto lui — e vedremo cosa sa- 
prà fare il Briand d’Italia in nome del 
socialismo. Farà arrestare, candannare 
e fucilare i lavoratori nelle pubbliche 
piazze, sempre per fare opera socia- 
lista. 

Ed il proletariato italiano rifletterà 
molto melanconicamente che gli uomini 
dalle grandi idee ritornano sempre là 
di dove sono venuti. 

Veramente il caso Ferri non sarà 
una novità, perché se la Francia ha 
i suoi Millerand, i suoi Clemenceau ed 
i suoi Briand, l’Italia ha avuto i Ni- 
cotera, i Crispi, i Zanardelli, i Fortis, 
tutti rinnegati e partigiani della nuova 
Vandea, per la restaurazione del vec- 
chio regime contro tutte le aspirazioni 
di rinnovamento e di libertà. Ferri sarà 
il continuatore dell’opera di costoro. 
Sarà meno politico, ma sarà anche più 
reazionario. MaRrtINO STANGA 


ne sono la riprova. 

Il vero e primo obbiettivo della tri- 
plice, essendo quello di provocare kt 
Francia ad una guerra, conseguenza 
sperata della quale sarebbe poi stata 
la caduta della repubblica e la restan. 
razione di un governo monarchico si 
imposero all'Italia — per averla pronta 
ad ogni eventualità armamenti e spese 
militari eccessive, di gran lunga supe- 
riori alla potenzialità economica del 
paese: donde Ja terribile crisi econo- 
mica, che per quasi «lieci anni ha af- 
flitto Italia, e dalla quale essa s'è tratta 
fuori, non per merito dei suoi gover- 
nanti, ma per il contraccolpo, }’irradia- 
zione delle buone condizioni generali 
del mercato mondiale. 

Il nuovo orientamento politico della 
Germania, lasciò l’Italia beffata a me- 
ditare sui danni e le odiosità che le 
toccarono nel mondo, colla politica stol- 
tamente provocatrice seguita nell'ultimo 
decennio, per esclusiva volontà ed in- 
teresse del re o «della dinastia. 

Anche la politica coloniale, 0 per 
meglio dire lu impresa africana, fu vo. 
luta dal re, onde rialzare il prestigio 
dell’esercito assai depresso nella na 
zione, che lo trovava troppo ed inutil. 
mente costoso. Si voleva col miraggio 
di conquiste, di imperi africani, di bril. 
lanti fatti d’armi, rendere popolare il 
militarismo in Italia, ch'è il paese più 
antimilitare del monlo. : 

Ma la ciambella non riuscì col buco. 
L'impresa africana voluta dal re, e dai 
suoi consiglieri militari di corte dal suo 
inizio fino alla catastrofe ultima, non 
fruttò all'Italia che disastri sanguinosi, 
vergogne inenarvabili, danni infiniti e 
le beffe di tutto il mondo. 

Queste sono le maggiori opere poli- 
tiche, scaturite dal cervello di re Um. 
berto nei suoi ventitre anni di regno. 

Naturalmente per impore e far subire 
al paese, questa politica di interesse 
esclusivamente «dinastico, il re ha do- 
vuto scegliersi ministri e stromenti dut- 
tili alla sua volontà che, cioè non mo- 
strassero serupoli, sulla moralità e co- 
stituzionalità dei metodi «di governo, e 
si facessero sostegno di tutto ciò che 
di più retrivo, di più corrotto, di affa- 
ristico, di sporco, di meno legittimo, 
si arrabatta, infettandola, nella vitu 
politica: donde la lunga durata al po- 
tere di Depretis colla immoralità del 
trasformismo : donde la possibilità della 
dittadura di Crispi cogli stati d’assedio 
e le più enormi violazioni dello Statuto, 
col saccheggio organizzato alle pubbli- 
che banche e l’impunità assoluta nc- 
cordata ai più grandi e convinti ladri 
del pubblico denaro : donde la possibi. 
lità d’un ministero Di Rwlini colle stragi 
del maggio 1898: «donde infine la ve 
luta permanenza di Pelloux al governo, 
perchè a colpi di sciabola distruggesse 
ogni residuo di pubbliche libertà. 

Tale è, nella sintesi suna, l’opera di 
Umberto I, che dal padre ereditò la 
doppiezza dell’animo, i debiti e le vec» 
chie amanti, ma non la furberia colla 
quale pur non fucendo che l’interesse 
suo e dei suoi, mostrava ai gonzi ed 
ai fidenti di fure anche quello della 
patria. 

Nè differente da quella dei suoi mag- 
giori è la comdotta dell’attuale re Vit- 
torio Emanuele III, detto Gennariello 
vd anche Spiombi, per una boccacesca 
avventura occorsagli da principe, 

Quando salì al trono dopo la morte 
del padre, egli era ritenuto una nullità, 
incapuce non sulo delle vpere della in- 
telligenza, ma persino di dare alla sua 
casa un successore, Quasi che le forze 
virili del ramo diretto dei Savoia si 
fossero spente negli abusi del padre e 
del nonno. Fu col ricorrere al matri- 
monio con una rustica rosiechiatrice di 
castagne secche che si tentò di far af- 
fluire nuovo sangue sano entro le vene 
degli oramai esuusti rampolli dei Savoia. 

L’Italia nulla s’aspettava da lui e lo 
accettava sommessa come colui che a- 
vrebbe vissuto senza infamia e senza 
lode. 

Ma egli subito si rivelò non degenere 
dai suoi maggiori. Furbo, doppio, finto 
anche egli, quando é piti degli altri, 
ha iniziata la politica del suo regno 
come Umberto, come Vittorio, con un 
liberalismo di parata che poté e può 
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Quando alla morte di Vittorio Ema- 
nuele il suo successore salì al trono, 
la nazione guardò a lui con diffidenza 
e sospetto. 

Dei due figli allora viventi di Vit- 
torio Emanuele, egli era il meno popo- 
lare, il meno simpatico. 

Chi nel passato aveva avuto dime- 
stichezza col principe ereditario, avvertì 
che il nuovo regno non sarebbe stato 
il più fortunato, nè per l’Italia, nè per 
la libertà. 

Nè l’impopolarità del principe, nè 
questi presagi fondavansi su soli pre- 
concetti: derivavano invece dal carat- 
tere personale, dalle attitudini negative 
spiegate dal principe ereditario. 

Egli saliva al trono già uomo fatto, 
e ne’ suoi precedenti, nulla aveva ri- 
velato al paese che in lui fosse leva- 
tura d’ingegno e virtù di animo ecce- 
zionali, quali si dovrebbero aspettare 
o pretendere da chi è portato ai mas- 
simi gradi dello Stato e della gerarchia 
sociale. 

Constava invece che il nuovo re, era 
d’ingegno scarso ed arido: di coltura 
men che mediocre: di animo dubbio: 
di morale spiccia. i 

In cié l'esempio del padre non era 
stato infecondo : e la cronaca galante, 
la milanese in particolar modo, ebbe per 
parecchi anni (dal 1867 al 1873) ab- 
bondanza di argomenti, nelle avventure, 
negli exploits galanti del principe ere- 
ditario, nelle scene del parco di Monza, 
o nelle orgie, stile régence, che avve- 
nivano alla Villa reale, od in certa pa- 
lazzina, lungo i navigli. 

I fasti guerreschi del nuovo re, si 
riassumono al quadrato di Custoza: 
quadrato formato da un battaglione del 
48° fanteria, per difenderlo dalla carica 
di uno squadrone di ulani della brigata 
Pultzî Ma se in ciò havvi un merito, 
questo è nei difensori e non nel difeso. 

Militarmente il fatto fu oggetto di 
molte critiche, pel comandante del corpo 
d’armata (Della Rocca) e per gli altri 
generali ed ufficiali superiori che erano 
col principe i quali si lasciarono sor- 
prendere da uno squadrone di cavalle- 
ria, e si dovettero far difendere dalla 
fanteria, mentre avevano 32 squadroni 
di cavalleria sottomano, da lanciare con-|stata imposta al paese contro i suoi 
tro gli arditi aggressori ! sentimenti, contro le sue tendenze na- 

Con questo magro bagaglio di qua-|turali, e contro i suoi interessi imme-|tuttora illudere gli ingenui. 
lità personali, Umberto I, salì al trono | diati, commerciali ed economici, nell’in- 5 
il 9 gennaio 1878, e vi si è mantenuto | teresse puramente dinastico, di fron-| (Continua) 
non smentendo i presagi di coloro che | teggiare con una politica reazionaria e G. M. ParRisio, 

è 


pronosticavano il suo, un regno di de- 
Note în margine ae Vate 
FIUS A Infatti ora si vede. Quasi, volesse 
smentire la profezia, ed amicarsi la parte 
più liberale del paese, il nuovo re, pro- 
fittò della crisi dell’11 marzo 1878, per 
liberarsi di Depretis e Crispi, e chia- 
mare Cairoli e Zanardelli: i quali for- 
marono il solo ministero veramente (?) 
liberale che la monarchia abbia pre- 
sentato in Italia. 

Ma quegli amori della monarchia colla 
libertà furono di breve durata. L’atten- 
tato di Passanante, diede pretesto alla 
corte, di imprimere alla politica gene- 
rale uno stringimento di freni. Uompliei 
Depretis ed altri aspiranti al potere, 
fu facile nel dicembre di quell’anno dar 
lo sgambetto al ministero Cairoli-Za- 
nardelli. Quello fu il punto di partenza 
del progressivo movimento nazionale 
che ha portato la monarchia alla sop- 
pressione dello Statuto, per quello che 
riguarda i fondamentali diritti civili 
dei cittadini: la libertà di stampa, di 
riunione, di associazione, di resistenza, 

Dalle oneste libertà, venute per la 

scrupolosa vsservanza dello Statuto col 
primo ministero Cairoli, passando per 
la corruzione del trasformismo depreti- 
sino, per le brutture del primo e del 
secondo ministero Crispi, il re Umberto, 
ha condotta la sua barca—dove voleva 
—fino a Pelloux: vale a dire fino alla 
soldatesca, violenta, manomessione di 
tutte le guarentigie costituzionali, che 
egli salito al trono, solennemente giu- 
rava di osservare (19 febbraio 1878). 
Naturalmente per arrivare a questo 
si dovette compiere tutto un lavoro 
di graduale pervertimento delle funzioni 
costituzionali, pernio del quale lavoro, 
diretto ed istigato dai circoli di corte, 
e della di lui moglie Margherita, fu il 
discredito, l’abbassamento, il vilipendio 
delle istituzioni parlamentari. 
I capolavori politici del regno d’Um- 
berto I, nei quali si é rivelata e sentita 
l’opera personale del re, la sua vo- 
lontà assoluta, sono: la triplice alle- 
anza e l’impresa africana. 

Che la triplice alleanza, per la quale 
la politica estera ed interna italiana fu 
infeudata alla egemonia germanica, sia 


La Repubblica Argentina, non sod- 
disfatta delle leggi di proserizione che 
l'atavica ferocia ed ottusità cerebrale 
dei suoi deputati, vecchi ladri di ca- 
valli e sozzi scuoiatori di buoi, vo- 
tarono tra oscene grida, dichiarando 
compiere un gesto di undace resistenza, 
mentre in realtà compivano un’ incon- 
siderato atto di viltà... la Repubblica 
Argentina non s‘ddisfatta di aver dato 
titolo di umanitario, sorpassandolo nel- 
la paurosa erudeltà al classico Silla 
romano, si rivolge ora ai membri del 
più inutile di tutti gli inutili congressi, 
quello pan-americano, perché quelli 
fuccino pressione pressoi governi dell: 
nazioni che rappresentano e li trase' 
nino a lor volta ad una spietata y © 
secuzione degli anarchici e delle ll 
idee, - 

Meglio così. 

Dormivamo e vengono a scuoterci. 
C'infiacchivamo nella mezza libertà e 
dessi vengono a ritemprare le nostre 
energie, spronandoci alla lotta. Noi du- 
bitino della nostra gratitudine. 

Pué darsi che non mancheranno, allo 
Scatenarsi della bufera, anarchici che 
correranno subito alla messa, ed altri 
che manderanno la moglie a piangere 
presso tutte le autorità costituite, ed 
altri ancora che manderanno le loro 
belle dichiarazioni di rinuncia ai gior- 
nali dell’ordine perchè le pubblichino 
per diletto di coloro che credono che 
l’anarchia sia possibile sopprimerla con 
leggi di eccezione... 

Noi certe defezioni le prevediamo e 
non ci commoveranno affatto. 

Anzi le leggi di eccezione hanno 
Questo di buono: che purificano i par- 
liti sovversivi dagli elementi tepidi 
ed incerti e dubbiosi. 

Tutte le volte che sul nostro parti- 
to si é scatenata la tempesta reazio- 
laria, non vinti, non domi, sehbene 
Spesso decimati, noi l'abbiamo traver- 
Sata, uscendone purificati dal sacrificio 
© dalla lotta. E per merito delle per- 
Secuzioni stesse, noi trovammo un ter- 
Yeno più adatto a raccogliere i germi 
della intransigente propaganda rivolu- 
Zionaria, 

Così l’accanimento della lotta che 
loveva sopprimerci, eliminarei e farci 
‘limenticare, produceva un effetto con- 
trario 
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LÀ BATTAGLIA 











Dall'Argentina | La strage degl' innocenti 


(PER LA BATTAGLIA) 
Buenos Aires, 8-VII-1910 


lunga, interminabile. 


ia cieca, violando diritti, perseguitando|he220 a proposito 
persecuzioni e repressioni secolari dei tica ed alla sintassi italiana. 
nemici più accerrimi del progresso, fu- 


finché l'emancipazione umananon avvenga. | Ch feto nel suo cervello, 
Tanto è l'odio che questi. governanti | ©nemerito ai benpensanti 


razione Operaia chet—oltre allo stato 


i 4 
più ampia: costituzione statale, annul-{50l©! doni / 
lando le limitate libertà che questa So. Buffone, idiota, cretino ! 
cedeva a tutti gli abitanti della repubblica. 


che in pochi giorni l’ebbe terminato. 
Mentre s’aspettava che queste leggi fos-|!° ® ©uOre la grassa 


eococi che il 26 del mese s., verso le 10|° 


; iva "Janoi ire proletarie, non ha detto mica una ‘Qi sa ia : 
pt RAT perg A ag quiconior sola parola di tutte quelle migliaia di predoni ‘di pala Bavoia, o'i oro dofni 
i giovani martiri imprigionati, esiliati, 

edachi fu lanciat } deportati alla Terra del Fuoco per le starei "di i rdivit 
doghe pe pate Lat pra eri loro idee ‘di libertà è di progresso ; non pre ai miracoli di madama dinaruite, 
ha mica avuto una lagrima di com- 


piima di toccare il suolo. Da dove partì 


persone ferite, chi più chi meno grave- 


mente. passione per i poveri 


i commenti nei quali sputarono tutta la 


narchici e Vanarchia, apostrofandoci con|® di pianti. 
quanti epiteti contiene il dizionario, e 


più gesuitico e infame. diti, dei ladri riunita a convegno nel 


Le orde studentesche poi non manca-|t98*r0 Colon, tuonasse la voce della 
‘ rono di calare nuovamente nelle vie cer-{i2MPlabile Nemesi della storia, prima 


cando d’abbandonarsi a manifestazioni | ©2® quell‘orribile attentato fosse com- 


simili a quelle di un mes in-piuto o meditato, i cani da guardia 
dietro. DI ben ‘tre volte leciti della polizia, in difesa degli interessi \gettare alla spazzatura i frutti marei 
6 galere difdei loro magazzini, ma di conservarli, 


saltare il carcere, dove i nostri compagni | P°YEhesi, avevano empito l 
si trovano arrestati, col proposito d’as-{0Mesti lavoratori, mandati a gemere 
sessinarli, però furono impediti dulla|!ONtano, nelle algenti regioni della Pa. 
ferza colà appositamente appostata, tagonia, i più valorosi campioni del li- 

L'attentato intanto aveva affrettata la|PeF9 iero, disciolte e sgominate 
sansione delle muove leggi, dette leyes de le società operaie , imbava liata. la 
defensa sosia], subito dopo il quale, cioè|st2mpa, conculeati i diritti del popolo, 
él giorno 27, si riuniva la camera dei|confiscate, collo stato d'assedio, tutte 
deputati, il 29 quella dei senatori. La|l® libertà cittadine, e gli studenti, de- 
prima aveva le leggi della commissione ED a papà, fiancheggiati da que- 
ella vista, la seconda le medesime—aven-|8t® POL aizzati nella loro opera di 
dole i deputati approvate subito gli fu- vandalismo da quella stessa teppa bor- 
rano presentate, I deputati solo ebbero|&heso, fatta di cornuti e di bagascie, 
uma sola opposizione, non contro le leggi, {di ladri e di assassini, di paltonieri po- 
ma perchè non era rimandato il progetto|litici e di ruffiani, dis vano _le 
sino il venerdì, cioé tre giorni dopo, af- tipografie dei giornali anarchici e so- 
Hinchè—secondo loro—non fossero san-|cialisti, incendiavano le biblioteche li- 
sionate delle leggi sotto l'oppressione del| bertarie, mandavano a rogo le opere 
momento agitato. Pure i senatori ebbero|m®numentali, scientifiche di Voltaire, 
una sola opposizione con poca differenza{di Diderot, di Strauss, di Ernesto Hw- 
d’idea; infine ambe le camere, senza di-{cke}, di Kropotkine, Spencer, Eliseo 
scussione, in sole poche ore, dominate Reclus, ecc. ) r 
dall’oscurantismo e dalle passioni cieche] DovV'era, allora, il nostro testa di 
dall’odio, prive del ben dell’intelletto, vo-| CAZZO, questo ruffianotto C) lustrascarpe 
tarono unanime l’approvazione delle leggi di arricchiti ricottari ? Era a piantar 
mostruose e overcitive dei più elementari | carote ? Perché non protestò contro 
diritti. i tuite quelle sopraffazioni poliziesche, 

Esse proibiscono l’entrata in questa|contro tutte quelle fellonie repubbli- 
repubblica di una gran parte degli emi-|cane, contro tutte quelle infamie 
granti, condannando da 3 a 6 anni di|le quali l'Argentina si pose al disotto 
esilio, colui che dopo essere stato espul-{della Turchia e della Russia? Perché 
sato ritornasse qui, compresi i già espulsi {non una parola di protesta in favore 
dalla legge di residenza ancora in vigore, | di quelle migliaia di vittime innocenti, 

Proibisce la costituzione digruppi anar-{di quegli onesti e probi lavoratori col- 


‘ ehici e delle società operaie con propositi pia nel propri affetti, nella propria @- 


più avanzati della repubblica; ertà, nella propria vita, dalla furia 
Proibisce l’apologia di un fatto chelliberticida e omicidiaria dei loro dissan- 
la legge prevede come delitto possibile ; | uatori ? 
Proibisce di tenere in propria casal Ab, dunque un pezzente come te, 
materie esplosive ; un cane marcio e un imbecille come 
Proibisce fare uso dei diritti che la|te, deve rammentarsi di piangere e faro 
costituzione acgentina concede riguardo|il casca-morto e gridare al delitto solo 
@ l'esposizione delle proprie idee ; allorgnando le vittime che soccombono 
Proibizione... infine non si termine-|sono dei pezzi grossi arricchiti dal san- 
sebbe più. E tutto ciò sarà punito con|gue proletario ! 
condanne eccessive, dovendo servire comel Ma va, torna a vender lattughe ed 
base del sommario, del processato, l’in-|a piantar carote, va, povero microcefalo, 
formazione di polizia. e non venir a far il criminalogista da 
Queste leggi già sono state messe infquattro patacche per stabilire usa scioc- 
pratica ; a una ventina di compagni na-{ca teorica sul valore politico e sociale 
turalizati argentini gli è stato annullato | degli attentati, perché, se ne ne valessoe 
il documento di cittadinanza e, chi ierijla pena, ti sbattacchierei sul grugno 
ehi oggi, sono stati imbarcati ognuno per| quattro pagine di poderosi argomenti 
il proprio paese d’origine. per dimostrare, se non a te, agli altri 
E con tutto quello che lascio esposto, la gran bestia che sei. _ 
domani nove di luglio, deputati e stu-| Cosa pretendevi, tu, sciocco e me- 
denti e governanti tutti, festeggiando l’an-|leuso sbrodolatore di frasi rifritte, che 


| miversario patrio, per le vie de la città|l’attentato di Buenos Ayres e quello 


e ovunque con la massima indifferenza, | di Barcellona facessero camminare il 
eanteranno : mondo all’inverso, per esser degni di 
Oid mortales el grido sagrado: una giustificazione ? O che tutti 1 prin- 
libertad, libertad, libertad!... cipi della terra se la facessero nei pan- 

Pacs 


Sotto questo titolo, certo Leonardo vello stoppaceo, che puoi misurare, dal 
Garella (o Girella, fa lo stesso), un po- 
A voler narrare ciò che suosede in {VO marmotta che cessò di vender se- 


questa repubblica sarebbe cosa troppo api azopt tegnere golpe apparire trescurabili o di nessun valore. 


La reazione governativa è nella piùfSi SP2ccia per professore di lingue allo | sontati, questi crimini stupidi, questi 
completa attività, contro ogni civiltà, scopo evidente di Upg su un Leo orribili delitti, come tu adiacente 
ogni progresso, ogni libertà individuale chin- Club in Juiz de Fora, pubblica li chiami che, oltre ad essere piena- 
e collettiva, comparabile solamente allo | Nel 0 Pharol è nel Jornal do Comercio 
stato più degradante del barbarismo e della] dî Quella stessa città un insieme mac-|;ndividuale da tutte le provocazioni 
tirannia. Essa avanza, marcia una mar- cheronico di stupidag lr e. di od sanguinario e le infamie che scendono 

B i ampi “ rr risaie dall'alto, hanno la suprema virti di 
uomini colla speranza d’arrestare ciò chel 10008 Ayres, che s1 po notai dare nn mopito alla tracotanza feroce 
nè le torture e i roghi medievali, nè lef'MArO un vero attentato alla gramma- delle plutocwazie dominanti, di riaccen- 


Questo citrullo, non sapendo in qual 


rono capaci d’arrestare—il pensiero—af.|'M0d0 secernere tutto lo Mpobagini Anno volta che il narcotico della pokitica più 


rghesucci delle superstizioni più abbrutenti della 
; 344 _{Aa cui lustra le scarpe, se la prende colla p 
nutrono contro gli anarchici e la Fede bomba di Buenos Ayres, chiamandol 


d’assedio con tutte le sue conseguenze, |P DIRIRASTE sett zie 
Sarto, saccheggio, incendio, arresti, cco,—|St0ria non registra, un delitto stupido e| vr4' scatenarsi, tosto o tardi fra vittime 
hanno violato con la sanzione di nuove|'"ttile.. perché non arresta il movi- 
leggi ciò che vantano di possedere: la|"992t0 giratorio della Terra intorno al 


In pae nota STRO, i, act: 
Le nuove leggi furono dapppima pro- mentaliamo, strizza la giandula Jagri-] ione 
poste al parlamente da tre deputati, af.|MAle, sulle povere vittime innocenti che | foco più miracoli di tutte le ciarlo fatte 
Saandone i lavoro per pini | inaro olio dal bone, sn gue 
completarle issi i ti 
Fo pochi giorni Debbo ti pberiale | culo di pidocchi rifatti, a cui sta tan-|$ 

batt ‘all'ora dal festiio è dall'orgi 
sero d ; : [bata nell'ora estino e dell’orgia 
PEBTPOTTE A, Copiate scneieri; dall’improvvisa esplosione di tutte le 


c voratori scia- 
Questo lo dissero i giornali di qui che bolati per le vie, torturati nelle pri: 

. ottennero permesso speciale — in causa|gioni, uccisi dal piombo repubblicano, 
dello stato d’assedio—d’occuparsi dell’at-|9 P®" tutte quelle famiglie orbate dei 
tentato, unendo alla relazione dei fatti |10T0 cari, ridotto alla miseria e alla 
fame, colpite nei loro affetti più teneri, 

loro rabbia e il loro odio contro gli a- sprofondate in un golfo di sofferenze 


Prima che la bomba, cadendo in 
calunniandoci e insultandoci nel modo|M®Zz0 a tutta l'oscena zagaglia dei ban. 


per assim com sua astucia. 


oni per dare ad aequistare un mag-! liberdade. 































































gior valore nella Lucchesia ? Via, po- 
vero professore senza cattedra, non é 
col criterio pappagallesco del tuo cer- 
punto di vista storico e sociale la por- | ‘195° posto em 
tata di un attentato politico, ancorché sctos de caridade. 
le sue: conseguenze immediate poss:no 


Sono precisamente questi odiosi at- 


mente giustificati come atti di rivolta 
prova dello stupro commesso. 


dere nell'animo delle moltitudini. de-| 99° 20 sarà l'esito 6 facile immaginario. 


pauperate ed oppresse lo spirito di ri- 
5 A e gli assassini, vi saluto caramente. 
sconcia, del patriottismo più osceno e 


religione riuscì appisolare, e che 
costituiscono le piccole scaramucce del- 
la grande definitiva battaglia che do- 


e carnefici, fua oppressori ed oppressi. 
La rivoltella di Bresci, troncando la 
vita al pàù cafone, al più imbecille, più 
erudele rag plain fa Di SR re, 
r grazia di Dioe disgrazia della na- 
Pra gran eapoccia della mafia italiana, 


tore senza poter aprir bocea. 


nel parlamento dai deputati e di tutti 
li inutili piagnistei del socialismo ad- 
omesticato. In Italia, ora, grazie, 4 
San Gaetano Bresci ed alla sua san- 
tissima rivoltella, si respira a pieni pol- 
moni un po’ di quella libertà che î 


ministri tennero sempre sotto chiave. 
Anche lo caar di Russia, grazie sem- 


che continua a rumoreggiare quando]a 
vigliaecheria pubblica consiglia il si- 
lenzio, pare incominci a metter giudizio. 

E giudizio metteranno i pecorari che 
sgovernano la Repubblica Argentina, 
se l'esempio del teatro Colon troverà 
una ripetizione nell'opera di tutti i Ga- 
vroches che erompano dalle fila del po- 
polo, di tutti gli amanti della libertà. 

E per ora, caro il nostro testa di 
rapa, punto e basta. 


presenti al fatto. 


ELvira 








PEL RICEVIMENTO A FERRI 


I fruttivendoli sono pregati di non 





possibilmente, fino al mese di ottobre, 
nel quale potranno venderli, a prezzo da 
convenirsi, ad una commissione che an. 
derà a farne richiesta per il ricevimento 
all’illustre scienziato della ciarlataneria 
italiana, Enrico Ferri. Tutto serve : po- 
modori marci, banane imputridite, pata- 
te stantie, torsoli di cavalo, tutto ciò, 
insomma, che non è più vendibile. 
Se ne-compra qualunque quantità. 


VITA MODERNA 


Taquaritinga — (RoxoLo PasquaLini) Extin- 
guir o jogo do bicho—els na verdade um pro- 


miai di essere bastonato il giorno dops. 
Posse dire di averla scampata bella. 


delitto. 


oggi abbiamo potuto pubblicare questa corri- 
spondenza. 








PER LA SCUOLA MODERNA 


ENTRATA 





S. Paulo. 


No rol dos reos estava o preto de nome 
Henrique D. Ferraz, que no seu ultimo julga- 
mento foi condemnado a cumprir a prisio de 
10 annos, mas tendo appellado foi como ji 


liberdade. 
Louvamos 08 concelhos de sentenca por estes | luti. 


Il manigoldo Rosa è stato deferito per re-|tori brasiliani 
golare processo all'autorità giudiziaria; mal Mineiro (AnToNIO TAMIAZzo) — Ricevuti 10$ 


Sertaezinho (Bonifacio Zanchetta) — Il 5 giu- | POF 
gno mi recai nella fazenda Dumont (Colonia blieazioni sono periodiche, ma lasciano il tem- 
Alta), fra Ribeirào Preto ‘e. Sertiozinho,, per 
vedere se potevo ricuperare qualche po' di 
denaro di un credito di 1748000 che ho verso 
certa Elvira Leopoldo ; ma appena misi i piedi 
nella fazenda venni cacciato dall'amministra- 


misi a cercare di forzare la porta del vagone 
prigione, ed in ciò dovevo stare molto attento ; 
poichè ogni tanto passava Ia ronda armata. 
Alle ore 11 riuscii ad evadere e così rispar- 


Gli antri degli antichi briganti erano mene |#° 
pericolosi di queste /azendas dove imperano ag 


PIGGOLA POSTA 


Franca (RAMOLDINI) — Non fa niente. Sa. 


Braganca (FONTANA) — Spediamo a nuovo 
abbonato. Grazie e saluti. 


S. José do Rio Pardo — (Iris) Un mascal- | Rib. Preto (ANDREA CASTALDELLI) — Da- 
zone, un infame che studia nella legge il modo | paro pervenuto. Andrà in questo numero o al 
di poterla gabbare, certo Eduardo Ross, ha | prossimo. 
stuprato giorni or sone una fanciulla quattor- 
dicenne, che aveva tolta a suo servizio. La 
povera vittima, a mome Maria, raccontò tutto| Jardinopolis (VittoRIo) — Non sappiamo 
alla madre. Questa ne fece parte al delegato | quaggiti come stanno le cose. Ma in ogni 
che apri immediatamente un'inchiesta e sot-{medo, perchò Mariani, o chì per es30, non 
toposta la giovinetta a visita medica, ebbe la | rispose qualcosa? Il giornale era a sua di- 


Botucatù (A. VAaRroLI. — Ricevuto. Grazie, 
Saluti. 


sposizione come di tutti. Verrò tra breve. Ora- 
? bisogna coniarli. 


per abbonamento. Grazie e saluti. 


In attesa dell’assoluzione, che non mancherà, | . Tres Coragdes (G. BaROLI) — Ricevuto 10$ 
come non mancò mai per tutti gli stupratori | per abbonamento. Grazie e saluti. 


Santarem ‘(G. Grass!1)—Non vale la pena, 
ora, di occuparsi del d'Atri. Le sue pub- 


po che trovano. Se dovessero avere efficacia 
ce ne occuperemmo. Saluti. 

Taquaritinga (L. CrESPI). E' cosa di nes- 
suna importanza. Attendiamo una occasione 
più propizia. Saluti. 

S. Bernardo (MATTEI) — Spediamo nuovi 


It mio credite era garantito da certo Te- due abbonati. Avvisali ritirino correio. 


Jahoticabal (Pirino MELCHIORRE) — Pappa- 


pos- 
sibile entrare in quell'ergastolo incaricai quel lardo ti scrisse, avvertendoti che quella per- 


sona non è tuo fratello. Non ricevesti ? Ri- 


Questi dopo avere fatte le pratiche neces- guanto riscossione, vedi annunzio in quarta. 
sarie per ricuperare qualcosa m'ginvitò a 
passeggiata in sua compagnia per diamo che Ai 
accomodar meglio le cose. Giungemmo nella 
colenia il giorno 5 giugoo e ci recammo 
in casa dell'Elvira. Questa incominciò su- 
bito propositalmente ad urlare come una 
pazza, incoraggiata dalla protezione dell'am- 
ministratore Dalis. Gridò che l'avevamo 'ag- 
gredita per toglierle il danaro © maltrattarla. 


Ella mentiva sfrontatamente, anche per testi- tuo. Crediamo t' 1 3 
monianza di suo figlio diciannovenne che la do a e perdi vigre vata gravi ona 
trattò di pazza e pure di altri coloni vicini hi 


Piraeicaha (NAZARIO ANTONIO BOTTI) — Cre- 
ugusto Milanese si trovi in Con- 
quista (Moyana). Provate a scrivergli là. Sa- 


Salto (ScirionE) — Va bene. Mandiamo a 
muovo abbonato. Più 10 copie a te. Saluti. 

Descalvado SPANGHER0)—Mandiamo a nuovo 
abbonato, Grazie. Saluti. 

S. José do Rio Pardo (Morowi) — Ricevuto 


serviamo l'articolo per un altra occasione in 
cui si abbia una riprova dell'attitudine che 


Veduto che nor c'era da ricavar nulla con- uisci 

vita il Tedeschi a ritornarsene meco e sen- pacgii atiribuiecie Salud 
z'altro prendèmmo la via del ritorno. Fatti si 
pechi passi c'imbattemmo in uu ‘amico che dillo, opertblzzata qua, 00 riveste; alcugie 
c'invitò a bere il caffè in sua casa. Accettam- 
mo. Appena entrati soppraggiunsero l'ammi- 
nistratore Dalis e una turba di capangas, che 
ci accerchiarono sexza nulla ascoltare. Io e 
il Tedeschi venimmo condotti in un vagone 
del treno della fazenda. A nulla valsero Je Foce nulla di iovo- Pet cal, #08 Ye. SARA, 
nostre preghiere per poro liberati e ritornare 
in seno alle nostre famiglie. A questo punto } 

lo supplica! l'amministratore d'inormarsi bene | POP diffondere la propaganda 

po 


dell'accaduto e di agire secondo giustizia. Fu 


Belle Horizonte (AcciariTo). — Quel collo- 


sima importanza. Perciò crediamo opportuno 
non pubblicarlo. Saluti. 
Sio Manoel (GENNARO PAMPADO)— Pervenuti. 
Andranno in questo o al piossimo numero. 
Sorocaba (STEFANELLI) —Quella lettera non 








A Terni (Italia) è stata fondata una Libre- 

ra ope di di diffondere una questio 
recipuo sco, ‘e una i 

di ò, filoso aotentifiche. ia sure. 

masse operaie cd agli studiosi in ge- 


h ma cu 


le traduzioni di 


sovrani assoluti, del criminali 1Bcarogniti nol axichera scritti inedii di autori ioliani ma nc 
‘ î nte 


rerà 


Nota—Per un deplorevole disguido, soltanto | zioni francesi, spagnuolè, inglesi, russe e te- 


Questo breve annunzio che cia ba- 
sollecitar. spet is pp 


corso di stampa (ma che saranno messi Lapla 
lazione in periodi regolari limitati nel tempo 


coi 
Riporto * . . 8:430$500|delcorr. anno) apriamo degli 


blema bem difficil de se resolver, ue no y ABBONAMENTI 
existe a base de onde se. possa comego ARC ant gia Fabiuzopa 
is investigagdes para a extincoiio dessa mal- Tiburcio Gallberme dos Santos 1 Italia Lire 2 Estero Lire 8 
dita quilo nefanda ladroeira. _ ni seggio, DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
03 banqueiros desse jogo sio to astutos — Um anonymo 1% — Avelino Fo- n 
que quando perseguidos, nio podendo veriderf 90010 308. Totale. —45$000 
o bicho eom taldes, vendem em pedacos def Demar Picchetti. . . . . . . 56000 
caixa de phosphoros, escrevem mos punhos Santarem (Parà). VOLUMETTI 
















da camisa, e quando assim nfio podem, fazemi Cellini e Grassi. . 
outras mil cousas que a policia (ou por no 
querer) è difficil de os destobrir, e elles «fre- 
scamente» v&o gosando do dolce far niente 


8. José do Rio Pardo, 
Giordano Tenore 5$ — Raimondo 
Piovesan 5—Romolo Riberti 5$. Tot. 


Onde quer que seja esse jogo predomina, | Campinas — Lista a carico de 

impera, e arrasta comsigo tamiliao sobre fa- Operaria de Campinas. 

milias para a desgraca © ruina. Um membrof Antonio Stefanini $500—Carmine 
d'uma familia joga uma vez, 0s outros que-f Dabriuzzo 1$ — José Lenceret 8500 
rem-n°0 imitar e assim todos jogam, todos se f — Emilio Ciprian 1$ — Pericle Uc- 
atiram & elle avidos, pensando dahi fazer for- | celli 1$ — Bellini José $50) — Giu- 
tuna, uma vez que jogarAm, se perdem jogam | seppe Schincaroli 13 — Pio R... 2$ 
o dobro para ver se podem recobrar o quel — Luiz Giraldi 1$ — Miguel Bapti- 
perderam, atè que as garras de | vere sto — $500—Antonio Sezar 1$. Tot. 
com o vicio — se encravam na os mi- Serecnha — Lista a carico del i 
seros jogadores para no mais largar, agar- Pivialecà Sia lalli: sig 
rado arrasta 0 abutre do jogo, o homem a to-| Francesco Scaletti 3$ — Ugo Sca- 
das as desventuras e desgostos, faz brilhar letti 1$ — Menotti Sale 18 
na habitagio que era feliz e em paz, a estrella Carlo Concato 1$ — Dante Dall'Ara 

* 


da desgrags. % 1$ —Giusèppe Bosio 1$ —Francesco 


Verlangiett 1$ — Gi Gallo 1$ 

Aqui em Taquaritiaga esse jogo nfio è me- Mia bl Poli 1$ pan st Fabris 
nos predominante, em todas as ruas se veum 2$ — Angiolino Ginerolu 2$ — José 
bicheiro com um taléo a fazer «negocio» com | Capriotti 1$500 — Giunotti Antorio 
uma outra quakquer paiso extranha, de todos! è — Ettore Fabris 3$ — Paulo Del- 
os cantos, mulheres, ltomens, criancas, mocas | — Ferdinando Russo 
ete. ete., tudo emfim o que «rì, canta e chora» Lodianalio:38:+-} 


158900 


108000 


208000] ii CORSO DI PUBBLICAZIONE NEL CORRENTE ANNO 1910 


1° Lavoro Autisociale e i Movimenti Utili 
— è TAD. 
2.° Il Rinnovamento della Scuola — di F. 
FERRER. ; 
8.° La Donna — di P, Fakini. x 
4° — L'assurdità della Politica == di-P. JAVAL 
bo bra A Volo—Poesie «umoristiche — 
JOEN. 
6.0 — Patria, Guerra e Caserma — di A. 
CHARLES. 
72 — Agli anarchisti che non si sanno tali 
— di A. CHARLES, 
8.° — L'Idolo Patria e sue Conseguenze «= 
di A. Lor ; 
9° — Le Spose Divine — di E. RecLvS. 
10. — Non uccidere — di G. Damiani. I com- 
plici del prete — Idem. 
11. — Stirner, Nietzsche e L'Anarchismo — 
G. MESNIL. 
12. — La discendenza dell'Uomo—di G. BoL- 
SCHE. 
13. — UCristianesimo alla Sbarra - di O.RsTORI 


14. Per la Scuola e per la Rivoluzione — G. 
DAMIANI 


_—_ 


Gli editori si riservano il cambiamento dei 
con quelli che eventualmente si pub- 


querem jogar, querem enfiar un tostàozinho | Totale. 208500|blicheranno per ragioni di a 







na cobra... e... quanto à autoridade competente 
da extinecAo do !jogo se mio me engano dorme 
sobre 0 leito dos prazeres, embalando-se no 
somno da innocencia e eom doces sibares de 
condecoragi9. 


- Totale . . 8:555$000 
* Vedi numero 265. ; 
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Sabbado, segunda e terga feira da semana 
passada GETTA ene do jury 
foram julgados varios reos de homicidio, es- In Jaboticabal Melchi. 
pancamento e facadas. In pone infle o as Gagliardi” 

Os conselhos de sentenca foram rectos nos In Pitangueiras : Bernardo Amato. 
seus procederes. Dentre 0s criminosos um so Quegli she pe 
nio foi condemnado, foram todos postos em n Ten) a peombere 
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Gli editori del « GERME BOVO » 
Remo BoxzaccHINi—PIETRO MOSCA * 
TELLI=>SABATINO FABBRI, 


